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L'agguato dei banditi a Centenaro di Lonato Nel capoluogo vertice delle forze dell'ordine 
In azione cinque uomini incappucciati presieduto dal ministro dell'Interno Scotti 
La vittima accompagnava i fratelli a scuola II segretario del Pds Occhett® sul posto: 
Nessun «contatto» finora con la famiglia «Creano psicosi in vista delle elezioni? » 

L'Anonima colpisce nella ricca Brescia 
Rapita Roberta Ghidini, 19 anni: il papà è un imprenditore 
A sette anni di distanza dall'ultimo rapimento, l'Anoni
ma sequestri è tornata in azione nel Bresciano. A Cen
tenaro di Lonato, cinque banditi hanno sequestrato ie
ri mattina Roberta Ghidini, 19 anni, figlia di un ricco 
imprenditore. La giovane stava accompagnando due 
dei suoi fratelli a scuola. A Brescia è arrivato il ministro 
Scotti per un vertice con le autorità di polizia. È il dodi
cesimo sequestro di persona nella provincia dal 74. 

CARLO BIANCHI 

Wm BRESCIA. Tutti i giorni la 
stessa strada, alla stessa ora, 
prima per accompagnare due 
fratelli minori alla scuola me
dia di Lonato e poi per rag
giungere lo studio notarile, 
dov'era impiegata. La routine 
di una vita tranquilla e norma
le è stata fatale a Roberta, 19 
anni, figlia di Antonio Ghidini, 
un noto industriale da poco 
trasferitosi nella zona dopo 
aver costruito le sue fortune in 
un altro centro della provin
cia, a Lumezzane. Un seque
stro 'facile», senza testimoni, 
in una strada isolata in mezzo 
ai campi. Per ora nemmeno 
un briciolo d'indizio. Il fratello 
maggiore, Alessandro, che fa 
da portavoce della famiglia in 
queste drammatiche ore, at
tende un messaggio e chiede 
gesti d'umanità a chi l'ha por

tata via: «Vi prego - sussurra 
alle telecamere - copritela. È 
una ragazza fragile, ha sem
pre freddo». 

Sono da poco passate le 7, 
ieri mattina. È una giornata 
fredda e piove a dirotto. Ro
berta esce di casa, una villa al
la periferia di Lonato. Sulla 
sua Bmw Station Wagon ci so
no i due fratelli Faustino, di 15 
anni e Cianbattista, di 13. Il 
percorso per raggiungere la 
vicina scuola è breve. Ma la 
corsa è bruscamente interrot
ta dopo pochi chilometri. Una 
Thema e una Golf (questa 
vettura sarà poi ritrovata dai 
carabinieri di Desenzano nel
la tarda mattinata) le tagliano 
la strada. Scendono cinque 
banditi, che trascinano la gio
vane su una delle macchine. 
Altro tragitto breve per abban-

Alessandro Ghklinl, fratello di Roberta, rapita ieri, mentre parla con i giornalisti 

donare la Bmw davanti alla di
scoteca «Camaby», nella fa
zione di Centenaro, sulle colli
ne di Lonato. Poi la fuga. L'au-
stroda Milano-Venezia è a po
chi passi. A dare l'allarme do
po un'ora è una signora che 
transita nei pressi della disco
teca. Scorge sul sedile poste
riore della Bmw i due ragazzi

ni, con il volto incappucciato, 
tremanti. 

Roberta Ghidini, ragioniera, 
è la quinta di sette figli di un 
noto industriale proveniente 
da Lumezzanc, uno dei paesi 
a più alto tasso d'industrializ
zazione d'Italia. Qui, Antonio 
Ghidini, 58 anni, era stato fino 
allo scorso anno contitolare, 

con il fratello Gianpiero, della 
•Trafileria Ghidini», una me
dia azienda (200 dipendenti) 
d ie fabbrica posate. Una spe
cializzazione per questo cen
tro del Bresciano, che vanta il 
record di 6mila imprese su 
ventimila abitanti: il maggior 
polo produttivo nazionale di 
articoli casalinghi. Antonio, 

dopo essersi fatto liquidare, 
aveva cambialo attività e luo
go di residenza e aveva acqui
stato nel '90 una vasta tenuta 
agricola in via Canova a Lona
to: oltre 100 ettari e 400 capi 
di bestiame e una produzione 
di vini bianchi doc. La grande 
villa al centro della tenuta si 
adagia sulla collina e ad essa 
si accede dopo aver percorso 
un lunghissimo viale alberato. 

La famiglia ha chiesto il si
lenzio stampa e non si sa nul
la dei possibili contatti con i 
sequestratori. Di certo si sa 
che la Procura della Repubbli
ca di Brescia (del caso si sta 
occupando il dottor Antonio 
Chiappani) ha disposto il se
questro dei beni, come dispo
sto dalle normative antiseque
stro. Ora nella villa di Lonato è 
iniziata la consueta, sfibrante 
attesa nella speranza di avere 
notizie su Roberta; un'attesa 
condivisa dal padre Antonio, 
dalla mamma Laila Zappa, di 
45 anni e dal fratelli Alessan
dra (25 anni), dalle gemelle 
Giuseppina e Caterina, 23, da 
Orietta, 21 anni e da Faustino 
e Cianbattista, i testimoni an
cora sotto choc del rapimen
to. 

A Brescia, nel pomeriggio 
di ieri, anticipando di 24 ore la 
sua visita elettorale, è arrivato 

Parigi, secondo il pm «ha sparato, ma non voleva uccidere». Lunedì la sentenza 

«Vittorio Emanuele colpevole d'omicidio» 
L'accusa chiede la condanna a 5 anni 
Cinque anni di-carcere: è la richiesta avanzata ieri 
sera dalla pubblica accusa contro Vittorio Emanue
le di Savoia. Ai giurati resta da ascoltare l'arringa 
della difesa, quindi la sentenza è prevista per la gior
nata di lunedi. Sulla concessione o meno della con
dizionale deciderà la Corte. Ieri, le ultime testimo
nianze e le arringhe di Geerd Hamer e dell'avvocato 
di sua figlia Birgit. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE , 
GIANNI MARSILLI 

• • PARIGI. Quello di Vittorio 
Emanuele è stato >un gesto da 
teppista», ed 6 assurdo soste
nere, come la difesa ha tentato 

• di fare, che non è stata la ferita 
d'arma da fuoco a provocare 
la morte di Dirk ma altri cle
menti Intervenuti successiva
mente: le condizioni del tra
sporto, le prime approssimati
ve cure, le attenzioni malde- • 
sire dei genitori. Dirk Hamer è 
morto «perchè il principe ha 
sparato». Certo, non voleva uc
cidere Dirk. Ma si £ messo nel
le condizioni di farlo, con 
quella carabina in mano. 
Quindi l'omicidio e preterin
tenzionale, e come tale va trat
tato. Sulla base di questi argo

menti la pubblica accusa ha 
chiesto cinque anni di carcere 
per l'erede Savoia. L'attribu
zione o meno della condizio
nale dipenderà dalla Corte. 

La richiesta non appare se
vera, poiché cinque anni sono 
il minimo della pena (che pud 
arrivare a quindici). Ma viene 
confermato il carattere non in
volontario della lesione inflitta 
a Dirk. Esattamente il contrario 
di quanto la difesa dell'avvoca
to Lombard aveva cercato di 
dimostrare. 

Anche ieri la giornata si 6 
aperta in modo abbastanza 
convulso. Marina Doria ha ac
cusato un malore e si e acca
sciata tra le panche del pubbli

co: subito soccorsa, si fi rapi
damente rimessa ed ha conti
nuato a seguire l'udienza inin
terrottamente fino a sera. 
Qualche minuto dopo è stata 
la volta di uno dei due giudici 
togati: è svenuto a fianco del 
presidente, un po' per il caldo 
soffocante dell'aula in cui si af
follano più di duecento perso
ne, un po' perchè la mattina 
era stato coinvolto in ufi inci
dente stradale. 

A rasserenare l'atmoslcra 
non è servita la testimonianza 
dell'avvocato Lodovico Isola-
bella, devoto monarchico, il 
quale ha confusamente rac
contato una storia per dimo
strare che l'arma che uccise 
Dirk non era stata quella cara
bina ma una pistola che si tro
vava sul «Mapagia». Ne aveva 
sentito casualmente parlare in 
un bar di Portofino nell'85. e 
aveva avvertito la famiglia Sa
voia. Era l'arma di Vittorio Gu
glielmi, personaggio già inqui
sito che la difesa descrive in 
odor di mafia. Nella sua villa 
romana venne trovato assassi
nato il boss Domenico Balduc-
ci, e le sue amicizie non erano 
delle più cristalline. 

Ma la deposizione del vo
lenteroso avvocato resta a li
vello di voci e sentito dire, sen
za riscontri e senza costrutto. 
Molto più probanti le testimo
nianze di cui il presidente ha 
dato lettura: dei marinai delle 
barche, della gente che stava 
intorno e prendeva II fresco sul 
ponte dei loro yacht o sulla 
spiaggia. Concordano tutte. 
Un alterco, grida, insulti, poi 
due spari seguiti da due razzi 
luminosi, lanciati da una delle 
barche per vedere cosa diavo
lo stesse succedendo. E qual
che minuto dopo Dirk Hamer 
insanguinato sul ponte, e Ni
cola Pende che cercava un 
medico. Nessuna traccia di al
tri spari se non quelli della ca
rabina di Vittorio Emanuele. 

Lo dirà con dignità anche il 
padre di Dirk. Geerd Hamer è 
un uomo distrutto, estrema
mente provato. Ha subito di
verse perizie psichiatriche che 
gli attribuiscono una mania di 
persecuzione. Ma nell'arringa 
che tiene personalmente, poi
ché ha rifiutato tutti gli avvoca
ti, il dolore prevale. Geerd Ha
mer è lucido quando, a propo
sito della pistola, parla di •futi
lità tconche degli esperti», che 

in effetti hanno raggiunto la i 
conclusione che «non si può 
attribuire al mille per mille il 
frammento di proiettile ritrova
to alla carabina del principe». 
È lucido quando rimprovera 
all'avvocato Lombard il «catti
vo gusto» di coinvolgere suo fi
glio Dirk in una improbabile 
storia di mafia e di droga. E si
curo quando denuncia «dieci 
anni di persecuzioni», il furto di 
documenti e foto personali, 
persino le lettere d'amore di 
sua moglie. Dice che i Savoia 
cercavano di comprometterlo. 
Lascia poi la parola all'unico 
avvocato di parte civile, scelto 
da sua figlia Birgit. 

Sabine Paugaum ha costrui
to un'arringa durissima, che 
pronuncia senza esitazioni, 
guardando in faccia Vittorio 
Emanuele. Rivela che a Dirk 
piaceva dipingere soggetti ma
rini, e che ne aveva dipìnto 
uno con uni barca, sotto la 
barca un dinghy, e sul dinghy 
un uomo con un fucile. Lo 
chiama -poeta del suo destino, 
visionario della sua stessa mor
te». Attribuisce a Vittorio l'arro
ganza del «diritto divino di spa
rare sui suoi sudditi», ricorda 

Ma «Svolta professionale» accusa: «Solo un trucco per modificare la mappa del potere» 

Ordine dei giornalisti senza vertice 
Dimissioni dopo lo scandalo dell'esame 
Otto giorni dopo aver scoperto che c'erano un muc
chio di raccomandati agli esami per diventare gior
nalista professionista, ieri si è dimesso in blocco l'«e-
secutivo» del consiglio nazionale dell'Ordine dei 
giornalisti. Dimissioni con automatica candidatura 
per le rielezioni. La componente di «Svolta profes
sionale» accusa: «Un trucco per cambiare la mappa 
del potere all'interno dell'Ordine». 

FABRIZIO RONCONI 

• i ROMA. L'Ordine dei gior
nalisti, ora, è senza vertice 
•esecutivo». Il vertice, nove per
sone, e tra queste il presidente 
Guido Guidi, si è dimesso ieri. 
C'è slata una conferenza stam
pa. Tutto molto Ireddo, forma
le, burocratico. Hanno preci
sato di non essere stati travolti 
dallo scandalo dell'esame 
«con raccomandazioni», ma di 
essersi solo assunti «una inevi
tabile responsabilità politica». 
Ai giornalisti di «Svolta profes
sionale», una delle componen
ti della Federazione della 

stampa, è però venuto il dub
bio che «sia tutta una farsa. 
Una torbida manovra per mo
dificare la mappa del potere 
all'interno dell'Ordine». 

Quelli di «Svolta professio
nale» sono un poco delusi an
che perchè avevano chiesto le 
dimissioni dell'intero Consiglio 
nazionale dell'Ordine. Un'ipo
tesi che non è mai stata presa 
in seria considerazione. Nem
meno mercoledì scorso, quan
do si è riunita la Consulta, e i 
diciassette presidenti degli or
dini regionali hanno fatto capi

re che sarebbero state oppor
tune, gradite, inevitabili, solo le 
dimissioni deir«e.seciilivo-. 
Due ore dopo, i nove membri 
dell'«esecutivo» hanno accetta
to l'invilo. Ieri, la faccenda è 
stata resa pubblica. Con una 
precisazione: i nove membri 
dimissionari si ricandidano. Le 
elezioni per il nuovo «esecuti
vo» hanno già una data: il pros
simo 27 novembre, 

Dopo Guido Guidi, piuttosto 
serioso, scuro, «resta il ramma
rico di dover pagare senza aver 
avuto responsabilità dirette», 
ha parlato Gianni Fuustini. il 
segretario nazionale. Faustini 
ha cercato di spiegare meglio 
il gesto delle dimissioni in 
blocco: «Abbiamo voluto dare 
una risposta di dignità, di cre
dibilità a chi ci ha attaccalo e 
criticalo con durezza inaudita. 
In Italia, quale altro organismo 
travolto da una simile bufera 
avrebbe reagito cosi?...». Poi, 
ha aggiunto: «Cosi, voglio dire, 
acccltando tutto quello che ve
niva detto e scritto, senza che 
uno solo di noi alzasse il tele

fono per chiamare un giornale 
e dire ti prego, scusa, ti dispia
ce smorzarla questa storia?...». 

Su questa storia, adesso, in
daga non solo la magistratura, 
ma anche una speciale com
missione nominata dal Consi
glio su richiesta del ministro di 
Grazia e Giustizia Claudio Mar
telli. Che deve rispondere ad 
alcune interrogazioni. I risultati 
cui dovrebbe giungere questa 
commissione, ò ipotizzabile, 
non saranno clamorosi, i ter
mini della vicenda sono noti, e 
poi t i sono già segnali precisi: 
la correzione dei compiti scritti 
riprenderà nei prossimi giorni, 
come se niente fosse accadu
to. Antonio Amoroso, il com
missario d'esame scoperto 
con un elenco di candidati 
raccomandati, è stato sostitui
to da un altro giornalista: Anni
bale Paloscia dell'/Insci. E sosti
tuito è stato anche Carlo Mann 
Umiartire, pure lui commissa
rio d'esame dimissionario -
ma per pioblemi suoi persona
li, è passato dalla Rai alla Fini-
vest, e la Fininvest lo vuol subi

to al lavoro. Al posto di Lomar-
tire, va un altro giornalista Rai, 
Eltore De Marco. 

Piena fiducia, quindi, nella 
commissione, e un invito: 
quando i settecento compiti 
saranno stati corretti, «annulla
re» i ventisette compiti racco
mandati. Più per una forma di 
pudore dell'Ordine, che per al
tro: sembra infatti che, giuridi
camente, sia piuttosto compli
cato dimostrare qualche preci
sa responsabilità dei candidati 
«segnalati». Per i ventisette pra
ticanti la prospettiva di ripetere 
la prova scritta nella prossima 
sessione, verso maggio. 

Per Antonio Amoroso, inve
ce, la prospettiva di ricorrere al 
pretore e di ottenere la riassun
zione nell'agenzia Italia. 

Tutto questo, in una curiosa 
conferenza stampa, gelida e. a 
tratti, piuttosto singolare. Co
me quando i massimi dirigenti 
dell'Ordine, formalmente di
missionari, hanno annunciato 
un progetto di riforma dell'esa
me che regola l'accesso alla 
professione. 

il ministro degli Interni Scolti. 
In serata ha presieduto in Pre
fettura un vertice con il capo 
della Criminalpol, il prefetto 
Luigi Rossi, il questore Achille 
Serra, direttore del servizio 
centrale operativo della poli
zia e dirigenti carabinieri e 
guardia di Finanza. Poi l'in
contro con i genitori della ra
gazza e il fratello Alessandro. 1 
giornalisti sono liquidati con 
un secco «non ci sono novità». 

Il segretario del Pds Occhiet
to, anch'egli a Brescia per la 
campagna elettorale, ha 
espresso solidarietà alla fami
glia e ha commentato: «Sicu
ramente non sarà cosi, ma mi 
domando se questo fatto non 
vada inserito nelle torbide 
manovre elettorali per deter
minare la psicosi». 

Roberta è la dodicesima vit
tima di un sequestro negli ulti
mi 17 anni: una lunga lista 
aperta nel '74 da Giuseppe, fi
glio dell'ex presidente della 
Confindustria Luigi Lucchini. 
L'ultimo rapimento risale al 
1984, quando sotto la sua ca
sa di Nave venne portato via 
l'industriale del tondino Piero 
Fenotti. La sua prigionia durò 
38 giorni. Venne rilasciato in 
provincia di Salerno senza pa
gare, stando alle dichiarazioni 
dei familiari, alcun riscatto. 

Birgit Hamer al processo per la morte del fratello Dirk 

che «se l'imputato fosse stato 
un cittadino normale la Corte 
di Ajaccio avrebbe deciso tutto 
già da dieci anni almeno». Ma 
c'erano di mezzo «forza, po
tenza, soldi». Quei soldi che 
fanno si che nel collegio di di
fesa sieda persino il decano 
del foro parigino, che si presta 
a difendere «un delinquente». 

Invece di avventurarsi in asmi-
se tesi la difesa avrebbe dovuto 
chiedere una ricostruzione dei 
fatti, ma non ne ha avuto il co
raggio. La pulsione di Vittorio 
Emanuele quella notte fu di ar
roganza omicida. E le testimo
nianze dimostrano che «tirò 
nel mucchio», gridando «italia
ni di merda, ve la farò pagare». 

Capo d'Orlando: 
chieste 
condanne a 6 anni 
per gli imputati 

Chiaromonte: 
«Basta 
con le accuse 
ai magistrati» 

Ustica: 
Fanfani 
sui finanziamenti 
per il recupero 

ùwcQdmiùUi - UNÌ:1» 

I COMMERCIANTI 
ĤltDOHO DI POT 

Sei anni di carcere ciascuno |>er quasi lutti gli imputali nel 
processo per il cosiddetto «Racket eli Capo d'Orlando», in 
corso di svolgimento dinanzi al tribunale di Patti. Le nchieste 
di condanna sono state formulale dal p.m., dott. Santalucia. 
Venti gli imputati alla sbarra, tutti accusali di associazione 
per delinquere di stampo mafioso ed alcuni anche di estor
sione. I commercianti orlandini. laglieggiati dalle due co
sche di Tortona, i Calati-Giordano e i Bontempo-Scavo, si 
sono costituiti in giudizio tramile la loro associazione, l'A-
cio, presieduta dall'imprenditore Gaetano Grasso. Quali pe
ne accessorie, i rappresentanti della pubblica accusa hanno 
anche chiesto oltre alla condanna dei 18 imputati al paga
mento delle spese processuali, la custodia cautelare m casa 
di lavoro, a pena espiata, per due anni 

Nei rapporti fra politica e 
magistratura è necessario 
«dire basta al gioco al tiro a 
segno contro i magistrati an
che se questi a volte hanno 
avuto reazioni esagerate ver
so alcuni provvedimenti del 

^mmm_..^^^mm^^ governo, come quelli del mi
nistro Martelli»: Gerardo 

Chiaromonte, presidente della commissione parlamentare 
antimafia, al termine di una riunione del «governo ombra» 
dedicata alla giustizia ha detto: «Non bisogna dimenticarsi -
ha detto - che il malessere delle procure e soprattutto di 
quelle del sud è dovuto ai vuoti di organici, alle carenze 
strutturali, che rendono difficile il lavoro dei magistrati». 

Ancora il problema degli 
stanziamenti finanziari per il 
recupero del Dc-9 Itavia, ca
duto ad Ustica, è al contro 
delle audizioni della com
missione stragi, len mattina 
è stato ascollato a San Ma-

_ _ ^ ^ ^ ^ _ _ _ _ _ ^ ^ _ culo il sen. Amintore Fanfa
ni, che è stato presidente del 

Consiglio anche tra il gennaio '82 e l'agosto '83 e, per pochi 
mesi, nel 1987. Fanfani ha detto che il suo governo, nell'82, 
si trovò di fronte a polemiche per il recupero del relitto e in
centrò la sua attenzione su questo problema. L'iniziativa do
veva essere presa dal ministero dei •'"raspolli che nella pri
mavera dell'83 fece una previsione di spesa segnalando pe
rò la mancanza di copertura finanziaria per l'iniziativa. 
«Fummo noi - ha detto Fanfani - ad avviare e predisporre 
quelle iniziative che poi Craxi riprese riproponendo all'at
tenzione della magistratura il fatto che questa, grazie ad una 
legge dell'inizio del secolo, di cui tutti si erano dimenticati, 
aveva l'obbligo di lar recuperare il relitto». 

Due rapinatori, armati di pi
stole, hanno fatto irruzione 
nella parrocchia di San Giu
stino de Jacobis a Casoria. 
in provincia di Napoli. I ban
diti, facendosi scudo di un 
ragazzo di 12 anni, hanno 

^mmmmm^__^^_ costretto i fedeli a consegna
re denaro e gioielli in oro 

Prima ili andare via gli assalitori hanno chiuso tutti i presenti 
in uno stanzino. I malcapitati sono slati liberati dai carabi
nieri chiamali al telefono dal prele. Maurizio, protagonista 
della drammatica storia, ha tentato di scappare, ma i rapina
tori lo hanno ripreso. Sarebbero due giovani tossicomani del 
quartiere, i responsabili della rapina. 

L'imponente archivio di 
Ignazio Silone, che lo scritto
re per volontà testamentaria 
aveva donato al consiglio 
comunale del suo paese.re-
scina (L'Aquila), per fame 
una biblioteca a disposilo-

> ^ ^ _ _ _ _ ^ _ ^ _ ^ _ ^ ne di studiosi e studenti, è 
stato posto dalla magistratu

ra sotto sequestro cautelativo. Tutto il materiale attualmente 
si trova sigillato presso il centro studi e documentazione so
cialista a Firenze. La vicenda che ha portalo al sequestro ri- ' 
sale ad alcuni anni fa, quando la moglie dello scrittore. Dan
na, aveva, in un primo momento, affidato la catalogazione 
dell'archivio all'istituto di Firenze. Successivamente Darina 
Silone ha preteso la restituzione di tutto il materiale. Da qui è 
nato un contenzioso giudiziario con il centro studi di Firenze 
che ha portato la magistratura, su istanza di Darina Silone, a 
porre sotto sequestro tutta la documci itazione. 

Sei vigili urbani di Milano 
dopo un'ora e mezza di ser
vizio in strada sono finiti al 
pronto soccorso con sintomi 
di intossicazione da gas di 
scarico. È avvenuto ieri in 
uno dei punti cronicamente 

^ m ^ _ ^ ^ ^ ^ _ più a rischio della città, e 
cioè nei pressi della dogana 

di via Valtellina, una zona tenuta costantemente sotto asse
dio da migliaia di giganteschi autoarticolati, costretti a inva
dere il centro abilato per elfettuare le operazioni di sdoga
namento delle merci. I sei vigili hanno accusato nausea, ca
pogiri, mal di testa e sono stati subito accompagnati all'o
spedale Fatebenefratelli per accertamenti. Il loro sangue è 
risultato pericolosamente poco ossigenato. Tutti sono stasi 
dimessi con una prognosi di 8 otto giorni. 

Il «boss» dela camorra Mi
chele Zaza è stalo liberato a 
Marsiglia. Zaza era detenuto 
nel carcere della città fran
cese da 32 mesi. Zaza era 
stalo condannato da un tri
bunale francese a tre anni di 

mmmm^^^___„„^^^_ carcere per contrabbando di 
sigarette. A Marsiglia, Zaza 

ha trascorso la maggior parte della detenzione in ospedali a 
causa di distrubi cardiaci. 

GIUSEPPE VITTORI 

Rapina 
a mano armata 
in una parrocchia 
del Napoletano 

Lite 
sull'archivio 
dello scrittore 
Ignazio Silone 

Milano: 
sei vigili 
intossicati 
dallo smog 

Marsiglia 
Scarcerato 
il boss 
Michele Zaza 

Per sette giorni consigli in seduta permanente contro il governo 

Rivolta per i veleni di Cengio 
Centodue comuni contro l'Acna 
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PIER QIORQIO BETTI 

M TORINO. Quasi l'annuncio 
di una rivolta. A partire dalle 
ore 18 del 30 novembre, i 102 
Consigli comunali della Valle 
Bormida, dell'Alta Langa e del-
l'Albese, riuniti per discutere 
dcll'Acna di Cengio e dell'in
ceneritore Re-sol, si considere
ranno «convocati in seduta 
permanente», l-e assemblee 
proseguiranno a oltranza. Il 
«presidio» delle aule cesserà 
solo quando dal parlamento e 
dal governo verranno risposte 
impegnative sulla data di di
scussione del disegno di legge 
della Regione Piemonte per la 
chiusura della «fabbrica dei ve
leni» e sul blocco dei lavori di 
costruzione dell'impianto di 
Incenerimento. Lo hanno sta
bilito i sindaci del "comitato di 
coordinamento, con un gesto 
che ha il sapore di un vero e 
proprio ultimatum. Al di là del 
quale c'è il rischio di dare spa
zio a reazioni incontrollate. 
Non è esagerato parlare di una 

situazione di pericolo grave 
per l'ordine pubblico se un uo
mo di chiesa come don Pier
paolo Riccabonc. parroco di 
San Giorgio Scarampi. paesino 
della Val Bormida astigiana, si 
è lasciato andare qualche gior
no fa a dichiarazioni di questo 
tenore «La linea della non vio
lenza non ha pagato,., è inutile 
e controproducente continua
re a protestare pacificamente». 

Poche altre volte si era dovu
ta registrare una crisi di fiducia 
cosi profonda e dilfusa nei 
confronti dello Stato. Sindaci e 
popolazione della Val Bonni-
da piemontese si sentono bei-
lati da troppe promesse non 
mantenute, lanciano un duris
simo «j'accuse» contro il gover
no che non tiene conto delle 
loro ragioni, che ignora persi
no la volontà delle Camere. È 
del gennaio dello scorso anno 
la risoluzione parlamentare 
che aveva negato la possibilità 
di costruire l'impianto Acna di 

smaltimento dei solfati in Val 
Bormida, già dichiarata zona 
ad alto rischio ambientale. Ma 
i lavori sono andati avanti 
egualmente, e quando, fra po
chi giorni, il Consiglio di Stato 
emetterà la sua sentenza sul ri
corso della Regione Piemonte, 
al completamento dell'incene
ritore non mancherà molto 

«Cercano di metterci di Iron
ie al (alto compiuto», hanno 
protestato rappresentanti degli 
enti locali e dell'Associazione 
per la rinascita della valle nel
l'incontro svoltosi l'altra sera 
con una delegazione del Pds 
Sono amareggiati, ina non vo
gliono sentir parlare di resa. 
Hanno detto chiaro e tondo 
che non intendono tralasciare 
la battaglia contro l'Acna, che 
stanno «mobilitando la gente-
perche -il diritto di vivere in un 
ambiente in cui non vengano 
compromesse la salute pubbli
ca e le basi dell'economia lo
cale, e sacrosanto». E sono 
queste le ragioni per cui consi
derano «incompatibile» l'attivi

tà della fabbrica chimica che 
sorge in ternlono ligure, a Cen
gio, ma fa scorrere i suoi «vele
ni» lungo il versante piemonte
se «Se entrasse in (unzione il 
Re-sol - hanno aggiunto - ne 
andrebbero di mezzo anche le 
coltivazioni pregiate dell'Albe-
scedcllal-anga» 

Il Pds condivide le richieste 
della Val Bormida e continue
rà a sostenerle. Lo ha confer
mato la segretaria regionale 
Silvana Damcri (all'incontro 
sono intervenuti anche i consi
glieri Coppo. Foco. Riba e Ri
valla), ani icipando che il parti
lo della Quercia promuoverà 
una «iniziativa nazionale» sul-
l'Acna Ali assemblea piemon
tese il Pds si accinge a presen
tare una proposta di dentiera 
articolata su questi punti basi
lari, ncluesta al governo di ela
borare una nuova stesura del 
piano di bonifici, chiusura 
dell'Acna, blocco «di ogni pro
cedura e attività» per la realiz
zazione dell'incenentorc nel
l'area dello stabilimento. 

è 


